
«CERTE COSE NON ESCONO PER CA-

SO». Roberto Weber rigira tra le mani il son-

daggio dell’Eurisko pubblicato dal «Corriere

della Sera» che dà la lista Prodi (nell’eventuali-

tà che venisse pre-

sentata) al 18,8%.

«Non lo ritengo ben

fatto», dice il presi-

dente della Swg dopo averlo letto at-
tentamente. Non perché analoghe rile-
vazioni effettuate dall’istituto demo-
scopico triestino danno la lista Prodi
attestata su percentuali ben inferiori,
comprese tra il 5 e l’8%. «L’Italia è
un paese con mobilità elettorale mol-
to bassa», spiega Weber. Come è pos-
sibile, si domanda, che alle regionali
Uniti nell’Ulivo, la lista sostenuta dal
Professore e di cui facevano parte Ds,
Margherita, Sdi e Repubblicani euro-
pei, abbia preso il 33% e invece oggi
la lista Prodi più i quattro partiti sfiora
il 45%?
A non convincere l’esperto di sondag-
gi politici, sempre per il «dato struttu-
rale della bassa mobilità dell’elettora-
to italiano» è anche il fatto che il cen-
trosinistra si assesterebbe sul 57%
con la lista Prodi, sul 54,2% senza
(contro il 41,6% della Cdl), «un dato
non in sintonia con il risultato uscito
dalle urne non molte settimane fa». E
anche il fatto che la lista Prodi farebbe
perdere voti non solo ai partiti del-
l’Unione (i Ds passerebbero dal
22,6% al 15%, la Margherita dal 14%
all’8,6%) ma anche a quelli della Ca-
sa delle libertà. «Già è curioso che Ri-

fondazione comunista passi dal-
l’8,5% al 7,4%, perché non risulta
questo tasso ulivista dentro il Prc. Ma
ancora più curioso è il dato dell’Udc,
che passerebbe dal 4,5% al 3,7%».
L’esperto di sondaggi politici spiega
che è necessario, nei rilevamenti, te-
ner conto di determinati «modelli di
coerenza», e che con il 47,7% di «reti-
centi/indecisi» (è il caso di questa ri-
cerca) «diventa molto difficile fare
delle stime».
A pubblicare il sondaggio dell’Eu-
risko, ieri, è stato il “Corriere della Se-
ra”. Ma quel 18,8%, dato definito
«iperbolico» dall’ala rutelliana della
Margherita e «un’enormità» dai Ds,
era presente su un po’ tutti i quotidia-
ni dopo che nella serata di martedì era
partito da Santi Apostoli un serrato
tam-tam. «Non lo abbiamo commis-
sionato noi», si sono affrettati a preci-
sare ieri mattina i fedelissimi di Prodi.
Excusatio non petita? Quel che è cer-
to è che per tutta la giornata è rimasto
un giallo chi abbia commissionato la
ricerca. «È sorprendente - dice in sera-
ta il senatore della Margherita Sandro
Battisti - che un istituto serio come
Eurisko non renda noto, come previ-
sto dalla legge, il committente del
sondaggio. Questo sondaggio è stato
forse commissionato da quegli
“ambienti prodiani” che sembrano co-
noscerlo nei minimi dettagli? Sareb-
be interessante avere risposta a que-
sto interrogativo, magari anche dal
“Corriere della Sera”, anch’esso tenu-

to a rendere nota l’identità del com-
mittente».
A far ritenere che ad aver commissio-
nato il sondaggio siano stati effettiva-
mente gli «ambienti prodiani» della
Margherita contribuisce il fatto che
solo sei giorni fa l’ufficio stampa di
Prodi, per smentire che fosse stata
commissionata un’indagine alla Euri-
spes, comunicò che si trattava di «un

equivoco»: «Il sondaggio è stato com-
missionato, ma ad Eurisko». E tanto
nella maggioranza della Margherita
quanto in ampi settori dei Ds si giudi-
ca il sondaggio come uno strumento
di pressione. Non a caso un altro dato
che emerge dall’indagine è che tra gli
elettori dei partiti di Rutelli e di Fassi-
no più passa il tempo e più aumentano
i consensi per la lista unitaria (diversa

dalla lista Prodi). Oggi, rispetto alla fi-
ne di maggio, i favorevoli alla lista
Uniti nell’Ulivo sono aumentati di
quattro punti percentuali. Nei Ds sa-
rebbero la quasi totalità: il 92,5%.
Nella Margherita, dopo il no dell’as-
semblea federale e mentre si accende-
va lo scontro tra ulivisti e ala rutel-
lian-marinana, sarebbero passati dal
72% al 79,2%.

Rutelli con Berlu-
sconi? Ha già rispo-
sto Rutelli: una
sciocchezza pateti-
ca. Berlusconi il ve-
ro colpo lo sta gio-
cando in altra dire-
zione pericolosa:
quella della rifor-
ma elettorale; non si capisce cosa sarà,
ma si capisce che da qui alle politiche
prenderà sempre di più sembianze pro-
porzionali. Saranno d'accordo i suoi, sa-
rà d'accordo Bertinotti, non si opporran-
no Rutelli, Marini e De Mita. Magari
con uno sbarramentino piccolo piccolo,
pro forma, per non tagliare fuori l'Udeur
di Mastella. Indietro, dunque. Il vero col-
po all'Unione di Prodi e Fassino, alla lo-
ro fatica di tenere unito il centro sinistro.
Tutto per colpa del referendum? Lo chie-
diamo a Gianfranco Pasquino, ex parla-
mentare, docente universitario, politolo-
go.
Nonsaràtuttacolpadel referendum,
professore,maquantocipeserà
sullespalle ilmade in Italy

dell'astensionismo?
«Ce ne dimenticheremo presto. Trent'an-
ni fa si votò per il divorzio e per l'aborto,
questioni cioè che coinvolgevano milio-
ni di persone. Quante sono le coppie ste-
rili in Italia? Mezzo milione? Non so.
Poche comunque. Ce ne dimentichere-
mo. Ci resterà una legge orrenda, alla
quale le signore amiche mie o amiche lo-
ro rimedieranno andando in Svizzera o
in Olanda o in qualsiasi altro posto consi-
gliato dal medico di fiducia».
Chiapprofitteràdiquei75italianisu
100chehannodisertato?
«Qualcuno dentro il centrodestra ne sta
approfittando. L'attacco a Fini è comin-
ciato e non è solo di Alemanno. È un at-
tacco pilotato da Berlusconi che vorreb-
be ridimensionare un alleato possibile
concorrente, uno che gli fa ombra, uno
che vorrebbe costruire la destra credibile
senza Berlusconi. Quanto avrà voglia Fi-
ni di combattere per difendere il suo pro-
getto chirachiano? In fondo è già arriva-
to dove non si sarebbe mai sognato di ar-
rivare. Non mi sembra uomo di grandi
battaglie. Preferisce le immersioni su-
bacquee agli scontri ideali e politici. Ber-
lusconi ne sta approfittando anche in al-

tro modo. L'invito a Rutelli è una provo-
cazione. Nel segno del moderatismo. Il
suo ritornello futuro sarà: vedete quanto
sono stato saggio, state con me, al mo-
mento opportuno vi condurrò alla vitto-
ria, già hanno vinto i moderati e io sono
il primo dei moderati, il campione dei
moderati. Mentre è un estremista fero-
ce».
Dallanostra trinceanonpossiamodi
certoridere.Perònonmisembra il
casodi faredello «sconfittismo» la
nostraanimapostreferendaria.
«Per il centro sinistra è un momento deli-
cato. Ha fatto bene Fassino a rivendicare
l'onore e l'impegno di una sfida giusta,
approvata da dieci milioni di italiani.
Avrebbe dovuto ringraziare i suoi votan-
ti, come in America fa sempre con i suoi
elettori qualsiasi candidato che perde. Il
risultato non giova a Prodi, schierato per
il voto, giova di più a Rutelli perché ha
indovinato i numeri della roulette, che in
questo caso erano solo due, e potrà cer-
care di chiamare a raccolta i cattolici.
Una strada se l'è aperta. Ha la convinzio-
ne di poter crescere».
Eidiesse?Sarannocostrettia
rivederequalchecosadella loro

strategia?
«I diesse sono un partito di persone per-
bene, guidate da un segretario bravo,
onesto, ma si ritrovano in un cul di sac-
co. Il loro candidato è Prodi, sono avvin-
ghiati a Prodi. Ma Prodi non s'acconten-
ta d'essere un candidato, vuole essere
qualche cosa di più, vuole essere un ca-
po. Per questo rilancia l'ipotesi delle pri-
marie... Vuole l'investitura. Potrebbe for-
zare il passo e mettere in corsa la lista dei
prodiani: per ora mi sembra però esclu-
so».
Prodipuòapparireuncandidato
logoro?
«Sofferente. Cinque anni lontano dall'
Italia si pagano. Non dimentichiamo che
stava al governo nel 1998, sette anni fa,
che non sono pochi. Nella sua stagione
europea è riuscito in due traguardi: l'eu-
ro e l'allargamento. Grandi risultati. Pec-
cato che oggi, ingiustamente, siano vis-
suti come la causa di tutti i nostri mali.
Stanno cercando di addebitare a Prodi e
all'Europa i fallimenti del centrodestra.
La campagna contro l'euro, demenziale,
s'è vista... Se l'euro è sotto attacco, l'allar-
gamento ha provocato la reazione nega-
tiva francese e olandese alla costituzio-

ne. Poi il partito. Prodi non ha un ubi
consistam, un partito alle spalle. Il suo
partito sarebbe la Margherita, ma Rutelli
glielo ha sfilato di sotto. Cioè glielo han-
no sfilato i veri manovratori del gruppo,
Marini e De Mita, Franceschini e Luset-
ti...»
Sesiandasseallaprimarie,chi
starebbeincampo?
«Teoricamente i Ds dovrebbero schiera-
re Fassino, il segretario. Molto consenso
avrebbe Veltroni. Ma per i Ds il candida-
to è Prodi e Veltroni non può schierarsi
contro di lui. Resterebbe Bertinotti, che
sarebbe contento».
ERutelli?
«Rutelli scenderebbe in campo solo se
Prodi decidesse di lasciarlo il campo.
Comunque cercare adesso un'alternativa
a Prodi sarebbe il disastro del centrosini-
stra. Non si cambia cavallo. Meglio valo-
rizzare le qualità di Prodi, la sua vittoria
del '96, il suo buon governo, persino la
sua bonomia bolognese».
Sorvoliamosulcandidato,
sull'Unione,sull'Ulivo...Conquali
parolepotrebbevincere ilcentro
sinistra?Olo farannovincere i
fallimentieconomicidel

centrodestra?
«Il centro sinistra non può presentarsi
servendosi dei disastri altrui. Indichi pro-
spettive: ridurremo le diseguaglianze,
consentiremo ai vostri genitori una vec-
chiaia dignitosa, garantiremo spazi e op-
portunità ai vostri figli. Tre parole: op-
portunità, solidarietà e, al limite, meri-
to... Ad esempio: per tutti la sicurezza
del lavoro (non un lavoro sicuro, che non
esiste più, ma la certezza di trovarlo se-
condo i propri meriti), che cosa sarà il
welfare, che cosa si devono attendere i
nostri figli... Una proposta d'alto livello,
ma comprensibile. Il centrodestra conti-
nuerà a sfruttare a sproposito la parola li-
bertà. Parlerà di moderazione e promet-
terà meno tasse».
Comeandràafinire?Questo
referendumdàqualche indicazione?
«Non è possibile ricavare alcun indizio
da queste giornate... L'indizio vero è una
sequenza... Quando Berlusconi vinse,
aveva già vinto europee e regionali. Il
centrosinistra è andato bene alle europee
e benissimo alle regionali. Il referendum
è un incidente di percorso, grazie a Ruini
e alla luna di miele dei cattolici italiani
con il papa tedesco».

Sondaggi: si è aperta
la guerra dei numeri

TGRAI
DIPAOLOOJETTI

Tg1Evviva, si taglia l’Irap. Tra un anno

Evitatacon curanei titoli di testa (e poipraticamente
censurata) lasparata diBerlusconi contro laConfartigianato,
il rinviosine die dei taglidell’Irap viene riproposto in chiave
positiva:evviva,evviva sarà limatanel 2006.Sonosofisticate
alchimiegiornalistichedelle quali il Tg1è maestroe che
riesconoa condizionare lapercezionedel telespettatorecon
abilitàstraordinaria.Meno sofisticato il solitoproclama di
Pionatiche ripete– esaltandole –alcunebugie di Berlusconi
sullesue ingerenzenellecandidature allaRai. Pionati tornapoi
allacarica, riproponendogli inviti berlusconiani aRutelli di
passarecon “imoderati” delnuovo partito unitario.

Tg2Braccio di ferro senza grazia

Il bracciodi ferro fra Ciampi e Castelli apre il Tg2con un
serviziodiDanielaCalastri, chepoi debordadal temaper
allargarsi aBerlusconi, laRai, il partito “unitario”. Machiha il

poterediconcedere la grazia?LaCorte costituzionale
deciderà ma,a naso, la firmadel ministro dellaGiustizia èun
atto dovuto per la ragione che il Capo dello Statoè
politicamente “irresponsabile” perogni suo atto, tranne che
perattentato alla Costituzione ealto tradimento. I giudici
costituzionali conoscono bene lamateria.

Tg3Berlusconi si rimangia l’Irap

IlCavaliere iperincazzato e cafonescoapre il Tg3 che lo
mostra all’ assalto degli artigiani, che non sono cherubinima
avevanogli occhi sgranati e la mascella pendula.
Berlusconi urla,diventa rosso, sbandiera inviti mai fatti e se
neva gridando: “Vado a lavorare, pervoi!”.
Fassinocommenta lasceneggiata come “imbarazzante” e,
davvero, erano tutti imbarazzati, tranne il capodel nuovo
partito dei “moderati”. Il governo siè rimangiato il taglio
dell’Irap:non c’è copertura.È l’ultimapromessa mancata,
segnalaGiuseppina Paterniti. In 4anni, il governo
Berlusconi non ha fattoniente.

Lascheda

Swg: la lista Prodi non oltre l’8%
Weber ridimensiona l’Eurisko che dà il professore al 18,8%: troppi gli indecisi

Foto di Andrea Sabbadini

GIANFRANCO PASQUINO Il politologo: il centrosinistra sappia indicare le sue proposte. D’alto livello ma comprensibili, efficaci, che parlino del futuro

«Sarebbe un disastro cercare ora un’alternativa a Prodi»

CENTROSINISTRAOGGI

■ diOrestePivetta /Milano

L’ipotesidi scissionedella
Margheritasi fa sempre più
probabileenell’Unione si
apre laguerra dei sondaggi.
Quanti consensi sarebbe in
gradodi raccogliere
un’eventuale lista Prodi? Il
primoaporsi l’interrogativo è
statoqualche settimana fa
l’istitutodemoscopicoSwg di
Trieste, che,su commissione
del settimanale
«L’Espresso»,ha condottoun
sondaggio telefonico su un
campionedi 700 soggetti.Dei
quali, appena il 5,5% ha
rispostodi essere
intenzionatoadare ilproprio
votoalpartito delprofessore
incaso dielezioni.E a farne le
spesesarebbero in primo
luogo iDs (-3,5%) e quindi la
Margherita (-2%).
Bendiversi, invece, i risultati
cuiè giuntaun’analoga
indagineeffettuata lascorsa
settimanadall’istituto Piepoli
su1.010casi, dalla quale è
emerso comeuna listaProdi,
accantoagli altri partiti del
centrosinistra,otterebbe il
18%deiconsensi,

diventando il primopartito
dellacoalizione e
determinando il crollo deids
dal24,%al 15%.Ma, dato
ancorapiù significativo, con
lapresenzadella nuova forza
politica lo schieramento
guadagnerebbe il 2,5%dei
voti inpiù,attestandosi al
52,5%.
Unquadro,quest’ultimo.
confermatoanche dauna
rilevazionedell’Eurisko
pubblicataduegiorni fa dal
«Corrieredella Sera».
secondo la quale il 18,8%
degli elettori sarebbe pronto a
votareperProdi. Lostesso
istituto, tuttavia, consiglia
«cautela»nel considerare i
dati. Innanzitutto perché
quasi lametà del campione si
sarebbe rifiutatodi
risponderealmomento di
esprimere la propria
preferenza perun partito.E
poiperché,precisa ancora
l’Eurisko, «è possibile che
unapartedegli intervistati
abbia inteso la ‘lista Prodi’
comesinonimo di lista
unitariapiuttosto che come
listaaggiuntiva». Quel18,8%,
quindi, «sarebbe
sovrastimato».

L’ASTENSIONE IL 17 E 20 GIUGNO

La Fnsi ai giornalisti: partecipate in massa allo sciopero
è in gioco la dignità del vostro lavoro e il pluralismo

Il sondaggista: Uniti
nell’Ulivo ad aprile ha
preso il 33%. Oggi
con i 4 partiti come
può sfiorare il 45%?

■ diSimoneCollini /Roma

L’INTERVISTA

I dati definiti iperbolici
dai rutelliani,
«enormi» dai ds,
pubblicati ieri dal
Corriere della Sera

ROMA La Fnsi rivolge un appel-
lo a tutti i giornalisti a partecipare
allo sciopero generale di catego-
ria proclamato per il 17 giugno
(agenzie e carta stampata) e per il
20 (Rai e emittenza privata) per il
rinnovo del contratto nazionale
di lavoro. «La Segreteria della
Federazione Nazionale della
Stampa Italiana - si legge in una
nota della Fnsi - invita tutti i gior-
nalisti, professionali e collabora-
tori, professionisti e pubblicisti, a
partecipare alla prima grande ma-
nifestazione di protesta della ca-
tegoria per rivendicare il diritto
ai contratti, alla dignità del lavo-
ro, all'indipendenza della profes-
sione. Questi sono valori messi

in discussione dalla posizione as-
sunta dal sistema delle imprese
nelle rinnovazioni contrattuali
con la Federazione Editori Gior-
nali (Fieg), con l Associazione
delle Emittenti Aeranti-Corallo e
con l'agenzia per la contrattazio-
ne nel pubblico impiego Aran».
«Il sindacato dei giornalisti - con-
tinua la nota - è costretto a far
mancare l'informazione in una fa-
se importante della vita economi-
ca, sociale e politica del Paese
per tutelare il diritto dei cittadini
ad essere informati in maniera
corretta e completa, il pluralismo
e la stessa qualità dei prodotti in-
formativi. In una situazione nella
quale la libertà di informazione è

messa in discussione, gli editori
pubblici e privati chiedono di
cancellare regole e tutele conqui-
state negli anni dai giornalisti.
Vogliono eliminare il lavoro col-
lettivo dei giornalisti che rappre-
senta l'unico vero ostacolo alla
manipolazione dell'informazio-
ne ed al prevalere degli interessi
meramente commerciali, pubbli-
citari e di marketing delle azien-
de. Vogliamo una informazione
fatta meglio, più ricca di contenu-
ti e di notizie, di commenti e opi-
nioni, di inchieste e di approfon-
dimenti, perché solo così le no-
stre testate saranno più credibili e
quindi più apprezzate dall'opinio-
ne pubblica».
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